
Nel 1982 usciva il fim ‘Attila, flagello di Dio’, un cult della comicità italiana. Diego Abatantuono era il capo dei barbari diretti
a Roma, e in una scena memorabile si presentava ai soldati nemici: «Mi chiamo Attila: A come atrocità, doppia T come terremoto
e tragedia…». Poco prima, lo stesso Abatantuono dice una frase che con la sensibilità di oggi fa quasi rabbrividire: al generale
romano che non capisce il suo nome, Attila replica: «Ma che siete, una tribù di handicappati?». Nel 1982 l’attenzione alle disabilità
era meno sentita di oggi, e un riferimento come quello non creava disagio nella maggioranza del pubblico. Oggi, per fortuna,
qualcosa è cambiato: tanto è vero che non si parla più di “portatori di handicap” ma appunto si usa il termine “disabilità” (il
linguaggio è importante ed è specchio dei cambiamenti). E una battuta come quella di Attila, semplicemente, non fa più ridere.
Una dinamica simile, un analogo cambio di sensibilità si sta forse affacciando oggi rispetto agli stereotipi sui generi maschile
e femminile. Usciamo dalla settimana del Festival di Sanremo, che come sempre rappresenta un “microcosmo” di 
rappresentazioni culturali, ed è appena passata la Giornata delle donne. Senza soffermarci su specifici episodi, riflettiamo su
un fatto: il modo in cui si parla dell’uomo e della donna sta cambiando. Le battute sull’aspetto fisico o sugli orientamenti sessuali
non fanno più ridere, perché si è capito che vanno a toccare l’intimità delle persone e possono ferire nel profondo. Non si tratta
di “dittatura del politicamente corretto”, ma di rispetto: e si può far ridere, i comici migliori lo insegnano, in mille altri modi. Ancora,
stanno crollando i cliché: la donna “valletta”, che il modello televisivo ha proposto per anni, ora sta giustamente stretta. Così
come l’uomo “macho” e dominatore. Il tema è complesso (ci sono anche derive culturali rispetto al maschile e al femminile,
su cui la Chiesa si è espressa con chiarezza) ma richiede senz’altro uno sforzo di studio e riflessione. Cercare di capire queste
sensibilità, utilizzare un linguaggio più attento, promuovere il protagonismo femminile a tutti i livelli: si tratta di processi inevitabili,
proprio per valorizzare sempre più e meglio il contributo specifico di ciascun genere.

Gioele Anni

Questione di sensibilità
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I
n queste giornate di inizio marzo, con una luce tersa che illumina le aule della
scuola, siamo rimasti pochi in classe. Dalle finestre aperte entra un’aria
frizzante, che induce a guardare fuori ma in cortile non ci sono gli studenti
che aspettano il turno per entrare. I miei studenti aspettano che compaia
il link nell’intestazione di classroom per iniziare la giornata: sono proprio io
a dar loro il buongiorno, dato che i genitori sono usciti per il lavoro mentre

loro stavano ancora dormendo. Ho proprio la percezione di essere l’unico adulto
nella loro casa, quindi sono maggiormente attenta a coinvolgerli nella discussio-
ne, perché non si lascino distrarre da altro. Ad inizio settimana, abbiamo dedicato
alcune lezioni alla giornata internazionale della donna, al di là del sentito dire,
ma cercandone l’origine, tra immagini in bianco e nero, il motivo della mimosa,
figure di donne significative per ieri e per oggi, spronando le ragazze ad essere
protagoniste del presente e del futuro. Ogni anno, e soprattutto in quest’anno,
dedico tempo a ciò perché è necessario che le giovani generazioni conoscano
come si è arrivati ad affermare diritti uguali per tutti, al fine di evitare che tali diritti
siano considerati qualcosa del passato, scontati, privi di valore, oggi. Gli studenti
mi hanno fatto notare che la scuola è un ambito in cui si realizzano le pari 
opportunità, tra ragazzi e ragazze, ma non è così nel mondo del lavoro, meglio
nello sport, anzi le squadre femminili nazionali hanno raggiunto importanti 
traguardi. Le dichiarazioni sembrano farmi credere che loro, i miei ragazzi, siano
migliori di quelli del passato. Una studentessa mi riporta all’attività didattica 
chiedendo cosa ci fosse da studiare per il giorno seguente. Storia, ovviamente.
Poi domanda: “cosa hanno fatto le donne, durante la Grande Guerra, quando
padri, mariti, fratelli erano in trincea?”, rispondo che le donne hanno preso il 
posto degli uomini e … mi fermo, deve essere una ragazza a leggere e scoprire
quanto chiesto, quindi affido proprio a lei il compito di scoprirlo e di raccontarlo
alla classe la prossima settimana. Sembra contenta di approfondire qualcosa
che la riguarda, sì, da lontano, in fondo un secolo fa, ma sempre di bambine e
ragazze si tratta.
A me viene in mente Armida Barelli, la quale proprio alla fine della Grande Guerra,
viene nominata da Papa Benedetto XV presidente della Gioventù femminile. 
Armida inizia a viaggiare per l’Italia del primo dopoguerra, si dedica ad incontrare
vescovi e parroci, perché le giovani si incontrino, annuncino e vivano il Vangelo
insieme: un’attenzione concreta e profetica per le donne, che trovarono un luogo
in cui esprimere la propria originale creatività, imparando ad essere se stesse,
in un legame di sorellanza, che oggi ha molto da insegnare. Di strada ne hanno
dovuta fare le donne dell’Azione Cattolica per vedere riuniti giovani, uomini e
donne in una sola associazione, in cui i responsabili associativi dei settori sono
due, un uomo e una donna. Oggi questo ci sembra una semplice norma dello
Statuto, in verità racconta una storia lunga un secolo e più, una storia di condivi-
sione, corresponsabilità, intergenerazionalità, riconosciuta nella normativa. 
Le statistiche, pubblicate nei giorni scorsi, hanno riportato i dati di un anno di
pandemia: emergono soprattutto i dati che riguardano le donne, tutti negativi,
in particolare per la perdita del lavoro e la violenza. Certo le donne sono state
protagoniste, tenaci e coraggiose, soprattutto nei mesi difficili del lockdown, 
ciascuna al proprio posto, ciascuna pronta a guardare oltre, ciascuna impegnata
a risolvere i problemi altrui, piuttosto che guardare i propri. Oggi è necessario
riannodare i fili spezzati, intrecciare trama e ordito perché il tessuto delle relazioni
sia il primo passo di futuro, di un futuro in cui donne sorelle di uomini fratelli 
possiamo camminare insieme e fare nostro l’annuncio di Maria Maddalena “Il
Signore è risorto!”. Buona continuazione del cammino di Quaresima verso la
Pasqua di Resurrezione. 

Raffaella Rozzi
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il momento di spiritualità ci ha ricorda-
to che per seguire Gesù occorre pren-
dere e abbracciare la croce. In questo
umano e semplice gesto, che tanto ci
manca tra le azioni quotidiane, sco-
priamo che il legno della croce non è
nudo e spoglio, bensì è abitato dal vol-
to amico del maestro di Nazareth, è
alleggerito dalla sua fedele compa-
gnia, è fecondo dell’amore misericor-
dioso del Padre.
Il viaggio prosegue con le parole che
Papa Francesco rivolge alla Chiesa nel
suo messaggio per la Quaresima che

comincia con un versetto del Vangelo
di Marco, “ecco, noi saliamo a Gerusa-
lemme…”. 
Il tragitto verso la Pasqua è un “salire
con” che serve ad aprire il cuore, la
mente e le mani all’aria fresca del Van-
gelo e alla fraternità che ossigenano
l’esperienza dei discepoli-missionari.
Il ritmo è scandito su tre tempi: pas-
sione-morte-resurrezione, digiuno-
preghiere-elemosina, fede-speranza-
carità. Un tessuto trinitario in cui ci
immergiamo per un rinnovamento spi-
rituale, umano, personale e ecclesiale.

Le tre virtù teologali si riflettono nelle
tradizionali pratiche quaresimali per ec-
cellenza, digiuno, preghiera ed elemo-
sina per attuarne un inveramento: “La
via della povertà e della privazione (il
digiuno), lo sguardo e i gesti d’amore
per l’uomo ferito (l’elemosina) e il dialo-
go filiale con il Padre (la preghiera) ci
permettono di incarnare una fede sin-
cera, una speranza viva e una carità
operosa”.
Le due triadi sono intrecciate insieme
e “sono virtù ed esercizi che Gesù stes-
so ha vissuto e trasmesso ai suoi se-

Una riflessione sulla Quaresima, un tempo per liberarci dalle illusioni che ci circondano

Cenere, abbraccio e salita: tre “passi” per
accompagnare il cammino verso la Pasqua

A
bbiamo iniziato la quare-
sima con una manciata
di cenere, un abbraccio
ci ha messo in cammino
ed ora una salita ci con-
duce alla Pasqua.

Il gesto dell’imposizione delle ceneri è
un segno che ci fa pensare a che cosa
abbiamo in testa. Spesso i nostri pen-
sieri bramano cose provvisorie, oggi ci
sono e domani sono sparite. Con garbo
e sincerità il sottile strato di cenere che
abbiamo ricevuto ci dice che non reste-
rà nulla di tante cose che abbiamo per
la testa e dietro cui ogni giorno ci per-
diamo e ci affanniamo. Le realtà di que-
sto mondo svaniscono, come polvere al
vento. I beni sono passeggeri, il potere
consuma e si consuma, il successo
sfiorisce. Oggi la cultura dominante ci
induce a dar retta a tutto ciò e ci trasci-
na a vivere per le cose che passano, ci
inganna e ci mostra l’illusione di una
vita tutta scintillante e scoppiettante,
ma una volta finita, resta solo cenere.
Papa Francesco ci dice: “La Quaresima
è il tempo per liberarci dall’illusione di
vivere inseguendo la polvere. La Quare-
sima è riscoprire che siamo fatti per il
fuoco che sempre arde, non per la ce-
nere che subito si spegne; per Dio, non
per il mondo; per l’eternità del Cielo,
non per l’inganno della terra; per la li-
bertà dei figli, non per la schiavitù delle
cose”.
Nella prima domenica della Quaresima

guaci per essere vissuti anche da loro:
per renderli più simili a Cristo!”. Il Papa
Francesco per il nostro cammino qua-
resimale ci sollecita alle stesse virtù ed
esercizi che Gesù insegnò ai suoi di-
scepoli.
La fede è lasciarsi raggiungere dalla
Parola di Dio per accogliere la Verità
che è Gesù e diventarne testimoni, per
farle spazio serve il digiuno che ci aiuta
ad amare Dio e il prossimo per liberare
la nostra esistenza da quanto la ingom-
bra ed aprire le porte del nostro cuore
al Signore.
L’incontro con Cristo apre il nostro
sguardo e le nostre mani ad un amore
che ci precede, ci accompagna, di-
schiude percorsi di futuro già presenti
nei vicoli ciechi del nostro peccato. La
speranza è come l’acqua viva della Sa-
maritana. Nel deserto di questo tempo
la speranza ci fa scorgere i semi di sal-
vezza che stanno per germogliare nel-
l’aridità che tenta di consumare l’ani-
ma.
Ed infine la carità, sull’esempio di Cri-
sto povero e umile, è la più alta
espressione della nostra fede e della
nostra speranza. La carità dà senso
alla vita. Oggi più che mai, alla luce
della pandemia, occorre un supple-
mento di carità, come Papa Francesco
più volte nei mesi scorsi ci ha invitato:
ascolto, compassione, consolazione,
fraternità e cura.

don Luca Pomati

MEIC
Lunedì 15 marzo, alle ore 21, conversazione e dibattito con Sergio Astori 

sul tema 
“Parole buone: percorsi di resilienza 

per vivere il presente”. 
Online, sul canale YouTube 
dell’Azione Cattolica di Lodi

A Colazione
Continua l’appuntamento mattutino 

AColazione 
con il video 

in cui viene commentato
il Vangelo del giorno. 

Tutti i video 
sono disponibili sul canale YouTube 

dell’Azione Cattolica di Lodi

GIOVANI
Venerdì 12 marzo si terrà, ONLINE, alle ore 20.45, 

l’incontro del percorso 
Parola al Centro 

(percorso diocesani di catechesi per giovani 
dai 19 ai 25 anni); 

Cristina e Dario Versetti guideranno la serata sul tema 

“Matrimonio e Ordine sacro”. 

Per info, seguire i canali social dell’AC - Settore Giovani

Venerdì 12 marzo si terrà, ONLINE, alle ore 20.45, 
l’incontro del percorso 

Parola ai Giovani 
(percorso diocesani di catechesi per giovani 

dai 25 ai 35 anni); 
Alex Zappalà, guideranno la serata sul tema 

“Myriam: in attesa e in viaggio”. 

Per info, seguire i canali social dell’AC - Settore Giovani

bacheca
CONSIGLIO 

REGIONALE
Sabato 13 febbraio, 

alle ore 15, si terrà il 

Consiglio Regionale elettivo,

online, a cui parteciperanno 

le presidenze

diocesane lombarde.

Centro 
Diocesano

Presidenza: Martedì 16 marzo
ore 21, online

TRE SERATE DI 
SPIRITUALITÀ PER GIOVANI 

Lunedì 22 marzo: “Dove trovo Dio?”, 
meditazione di don Luigi Maria Epicoco

Martedì 23 marzo: 
“La preghiera: dialogo con Dio”, meditazione di Suor 

Maria Rosaria Imperatore
Le due meditazioni saranno trasmesse, 

alle ore 21, sui canali You Tube 
dell’Azione Cattolica e dell’UPG

Lunedì 29 marzo: 
“Il perdono: carezza di Dio”,

liturgia penitenziale per tutti i giovani 
(orario e luogo da definire, per info seguire i social)
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le a quella del campanello senza ri-
nunciare al suono delle campane” (cit.
Mons. G. Sigismondi): questa è una
sfida che vorremmo raccogliere per
spingere ancora di più le nostre co-
munità ad essere veramente aperte e
missionarie, per aprirsi al mondo ed
andare nel mondo, per incontrare il
territorio e chi lo abita. La frontiera
della parrocchia sia lo spazio del-
l’evangelizzazione, dove far incontrare
anche alle persone più lontane il Van-
gelo liberante capace di promuovere
l’uomo in modo integrale.
In questa dinamica pensiamo che le
esperienze di movimenti e associazioni
possano essere validi riferimenti per
vivere la Chiesa non in modo individua-

listico ma con uno stile di comunione.
Nella riflessione sulla parola persone
siamo partiti dall’appurare come que-
sta pandemia ci abbia fatto aprire gli
occhi sul nostro modo di pensare e vi-
vere la Chiesa e ci abbia fatto andare
alla ricerca dell’essenziale, riscopren-
do l’importanza delle relazioni e la pos-
sibilità di incontro anche non in pre-
senza ed infine a valorizzare la casa
come luogo di vita di fede. Occorre vi-
vere l’esperienza di essere comunità
con l’attenzione alle persone, cercando
meno la perfezione dell’organizzazione
e più le relazioni. In questo compito il
ruolo dei laici è fondamentale: si tratta
di vivere in ascolto e di saper portare il
mondo nella Chiesa, di non lasciare

che si separi da esso, ma che ne di-
venti lievito. Un pilastro per reggere
questo compito non può che essere la
formazione dei laici che deve avere una
forte base nel momento del confronto
tra Parola e vita. L’esperienza del vive-
re nella comunità parrocchiale deve
essere una spinta per una Chiesa
aperta al mondo: la vita “migrante” di
molti oggi è una grossa opportunità in
questa direzione, chi va all’estero e vi-
ve l’esperienza di fede in un’altra cul-
tura si deve poter ritrovare in questa e
da qui la necessità di costruire comuni-
tà accoglienti, senza barriere perché
chi arriva da altri luoghi, da altre espe-
rienze di fede e di vita ci si possa ritro-
vare.

Presentiamo una sintesi del documento che il Consiglio diocesano di Ac ha consegnato al Vescovo

Il contributo elaborato dall’Azione Cattolica 
in preparazione al XIV Sinodo diocesano 

P
ensare ad un Sinodo come
un semplice evento o per-
corso e non come un at-
teggiamento che deve per-
meare il nostro agire vor-
rebbe dire ridurne l’impor-

tanza. La sinodalità infatti esprime un
po’ il cuore dell’impegno di noi cristia-
ni: essa richiama il coinvolgimento e la
partecipazione di tutto il Popolo di Dio
a delineare la figura di Chiesa che sca-
turisce dal Vangelo ma che al tempo
stesso è chiamata a incarnarsi nell’og-
gi.
L’Azione Cattolica, come associazione
di laici, sente forte il richiamo di questa
chiamata alla partecipazione ed al
tempo stesso si sente responsabile del
mettere al servizio della Chiesa locale
i talenti, le idee e l’impegno di tutti i
suoi aderenti.
Nell’ambito del cammino sinodale, il
Consiglio Diocesano dell’Ac è stato
coinvolto in una riflessione su ciascuna
delle parole guida del Sinodo: territorio,
persone, cose. Il risultato di questa ri-
flessione è diventato un contributo che
la Presidenza diocesana ha offerto alla
commissione pre-sinodale.
Riflettendo sulla parola territorio, ci
siamo interrogati sul fatto che la no-
stra Chiesa locale deve lasciarsi ispi-
rare dalla vita reale e dalle esperienze
di famiglie, coppie e tanti testimoni
che vivono nelle nostre comunità.
“Passare dalla pastorale del campani-

Nell’affrontare l’ultima parola, ci si è
interrogati sulle cose che un’associa-
zione come la nostra può offrire: que-
ste non sono tanto materiali ma piutto-
sto specificità e atteggiamenti che ab-
biamo deciso di racchiudere nella terna
Stile, Storia, Struttura. L’Ac vuole indi-
care una via, uno stile di come usare le
cose: dall’uso dei propri mezzi di co-
municazione (sempre messi a disposi-
zione di altre realtà nell’ottica del fare
rete); all’investimento di tempo, ener-
gie, risorse finanziarie per la formazio-
ne di tutti i laici ad infine tutte quelle
iniziative che propongono una strada,
uno stile per usare e mettere a servizio
degli altri le risorse che ciascuno ha.
All’interno dell’associazione e della
struttura associativa che essa si è data
ognuno fa la sua parte, non c’è un uo-
mo solo al comando ma si cammina
insieme; l’Ac vuole infine offrire questo
suo saper essere un corpo unico con
una visione comunitaria alla Chiesa lo-
cale.
Ci auguriamo che il Sinodo rappresenti
il momento nel quale la Chiesa di Lodi
chiede a se stessa in che modo intenda
interpretare la propria vocazione qui,
oggi e nel futuro: saremo poi chiamati,
come associazione di laici e come fe-
deli, ad incarnare e rendere concrete
le indicazioni e le riflessioni che verran-
no proposte. 

Andrea Fiori
Reginella Guccione

Impariamo dai più piccoli cosa vuol dire vivere davvero lo stile della sinodalità

C
os’è un sinodo per i ragazzi?
Con questa domanda si apre
il video-testimonianza fatto
dai rappresentanti dell’Acr di
Lodi a “Ragazzi in Sinodo”,
iniziativa dell’Azione Cattolica

Ragazzi nazionale per festeggiare i 50 anni
dell’Acr (nel 2019). Il titolo “light up” e la 
lampadina che lo contiene ci parlano di 
energia, di vitalità, di luce che si accende.
Matilde, Mia, Irene, Benedetta, Daniele, 
Rachele sono solo 6 degli acierrini che si 
sono trovati a Roma ormai un anno e mezzo
fa - dal 29 ottobre al 2 novembre - per que-
sto grandissimo evento con più di 1000 
ragazzi da tutta Italia. La spiegazione del 
significato della parola sinodo, etimologica-
mente “strada insieme” ci indica uno stile,
lo stile dell’Ac che da sempre cammina con
noi sul grande sentiero della Chiesa indica-
to da Gesù. Il compito di chi partecipa al 
sinodo è quello di rappresentare tutta la 
comunità: così i nostri 6 ragazzi hanno dato
il contributo nello scambio di idee ed opi-
nioni per un raccordo tra esperienze diver-
se. Le esperienze di gruppo e a stand, di 
confronto e di collaborazione di questi gior-
ni passati a Roma parlano di incontri e di 
amicizie. Il racconto delle proprie esperien-
ze è stato il fulcro delle attività di questo 
sinodo a misura di acierrini: la narrazione di
esperienze delle diverse parti d’Italia ha 

creato relazioni ed amicizie. A questo è se-
guito l’aspetto propositivo cioè come met-
ter in partica il “light up” iniziale, nel modo
più concreto e meglio realizzabile possibile.
Il lavoro finale di sintesi per produrre il do-
cumento sinodale ha portato, attraverso la
consueta democrazia associativa, alla ste-
sura di un testo che, discusso ed emendato
dagli stessi ragazzi, ha una grande forza 
nella dinamica reale dell’Acr e sancisce gli

impegni di questo settore per il prossimo 
triennio. L’invito che i nostri sei delegati ci
fanno alla fine del loro video è quello di sa-
per vivere il nostro Sinodo - il XIV diocesano
- con lo stesso entusiasmo e gioia, impe-
gno e serietà tornando a casa meglio di 
come ne siamo partiti. Quindi mi sembra 
giusto cogliere l’invito degli acierrini che ci
danno l’esempio e l’entusiasmo per pren-
dere parte al sinodo della nostra chiesa 

particolare: impegniamoci sin da ora a dare
il nostro contributo, a non avere paura del
confronto e del dialogo. Ho esordito ricor-
dando il titolo del sinodo dei ragazzi e il si-
gnificato di questa parola e così mi piace-
rebbe concludere: la luce è una delle im-
magini più care alla Bibbia, sin dal suo inizio
cioè dalla Creazione in cui Dio divise subito
la luce dalle tenebre. La vita di Cristo è ac-
compagnata dalla luce: dalla cometa a quel

“si fece buio su tutta la terra fino alle tre del
pomeriggio”, e il mattino di Pasqua si mo-
stra nella luce. Gesù dice di stare sempre
pronti con le lampade accese, per fare luce,
perché non sappiamo quando arriverà: for-
se il Sinodo può essere il momento buono
in cui può arrivare Lui, quindi prepariamo le
lampade per fare luce tutti insieme sulla 
via. 

Gabriele Gorla
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Patris corde: siamo davvero un mondo senza padri? 

fermare come la santità si gioca non nel-
l’eccezionalità di quello che si fa, ma nel-
l’assumere fino in fondo la vocazione
“normale” a cui ciascuno è chiamato.
Il secondo tratto è quello di un “padre nella
tenerezza”, intendendo per tenerezza “la
maniera migliore per toccare ciò che è fra-
gile in noi” e per accettarlo, nella consape-
volezza che le nostre paure e debolezze 
non devono avere il sopravvento, ma pos-
sono essere considerate come un mezzo
di cui il Signore si serve per portare avanti
la sua opera di salvezza, come è successo

a San Giuseppe… allora essere benevoli
e non giudicanti nei confronti delle nostre
e altrui fragilità ci consente quello sguardo
“oltre” sulle cose, che lascia più spazio a
Dio e meno alle nostre pretese di avere 
tutto sotto controllo.
Il terzo tratto è quello “di un uomo ri-
spettoso, delicato” nei confronti di Ma-
ria, della sua reputazione e dignità, che
“lascia da parte i suoi ragionamenti per
far spazio a ciò che accade e, per
quanto possa apparire ai suoi occhi
misterioso, egli lo accoglie”, non in

Papa Francesco ci invita a valorizzare
lo stile “silenzioso” di San Giuseppe

N
ella parte conclusiva di “Pa-
tris corde”, Papa Francesco
esplicita lo scopo di questa
sua lettera apostolica sulla
figura di San Giuseppe: “ac-
crescere l’amore verso

questo grande santo, per essere spinti a
implorare la sua intercessione e per imita-
re le sue virtù e il suo slancio”. Penso che
l’invito a riscoprire la figura dello sposo di
Maria e del padre terreno di Gesù sia 
quanto mai importante e attuale, anche 
perché mi sembra che non sia sempre 
adeguatamente valorizzata. Nella lettera
apostolica poi il Papa pone l’accento su 
diversi tratti di San Giuseppe; io mi soffer-
merò su alcuni che, personalmente, avevo
finora poco considerato, forse perché me-
no evidenti rispetto all’immagine “comu-
ne” che abbiamo imparato a conoscere fin
da piccoli.
Il primo tratto è quello di una figura “tanto
vicina alla condizione umana di ciascuno
di noi”, di una persona che passa inos-
servata, che è presente nella famiglia di
Nazareth in modo discreto e nascosto,
pur essendo un protagonista della storia
della salvezza, un padre che può assomi-
gliare a molti di noi nel suo agire quoti-
diano… allora mi viene spontaneo riaf-

modo passivo e rassegnato, ma con
coraggio e responsabilità e fidandosi
di Dio… allora mi viene da pensare
quanto deve essere stato rasserenante
per Maria potersi fidare, poter contare
sull’accoglienza piena della sua condi-
zione da parte di Giuseppe, che in que-
sto modo ha condiviso il suo fiat e si è
messo al servizio del mistero dell’in-
carnazione. L’ultimo tratto riguarda il
rapporto di Giuseppe con Gesù, un
rapporto “nell’ombra”, di un padre che
“ha saputo amare in maniera straordi-
nariamente libera. Non ha mai messo
sé stesso al centro. Ha saputo decen-
trarsi, mettere al centro della sua vita
Maria e Gesù”, ha saputo prendersi
cura di Gesù sapendo che quel Bambi-
no non era suo… allora la vera pater-
nità, ma anche la vera maternità, è
quella che non trattiene, non imprigio-
na i figli, ma li rende capaci di scelte
libere, di camminare con le proprie
gambe anche su strade inedite.
In questo anno a lui dedicato, potremo
lasciarci interpellare dalla testimonianza
di fede di San Giuseppe, connotata, co-
me sottolinea Papa Francesco, da un
“eloquente silenzio.”

Mariarosa Sbarufatti

Solo chi ti ama ti conosce: la paternità spirituale

L
a definizione più bella che ho in-
contrato del padre spirituale
l’ho ascoltata in un’istruzione di
padre Spidlik. L’anziano gesuita
dice che tre sono i tratti che per-
mettono di identificare in una

persona il carisma della paternità spiritua-
le: la teologia, la diakrisis, e la cardiognosi.
Per teologia, si intende la vera teologia:
non si tratta di sapere tante cose su Dio,
di avere idee precise, di essere un esper-
to biblista o di trascinare con la propria
abilità oratoria. Il padre spirituale ha
quella teologia che nasce dall’intimità
personale con Dio: egli parla di chi cono-
sce in prima persona. Evagrio diceva che
chi prega bene, è teologo. Chi sa parlare
con Dio, come un figlio con il suo papà,
questi è teologo. Tra i preti che mi hanno
segnato nell’adolescenza c’è stato un
prete dell’Oratorio che aveva un dono
unico. Quando nei campi estivi ci radu-
nava in chiesa per la preghiera al mattino
o alla sera, si metteva a parlarci di Gesù
con parole semplici, eppure in quelle pa-
role traspariva la sua fede viva e l’amici-
zia semplice ma sincera che lo univa a
Gesù, al punto che accendeva in te il de-
siderio di quella stessa relazione con Dio.
Il mio padre spirituale ama ripetere una
frase: il prete bravo suscita applausi, ma
il prete santo fa discepoli. 
Alla sana teologia, si aggiunge poi quel-
la che l’Oriente chiama la diakrisis, os-

sia il discernimento, l’arte di distinguere
le ispirazioni, i pensieri. Da che spirito
provengono? Da quello buono o quello
cattivo? Chi parla dietro questo pensie-
ro o desiderio? Lo Spirito Santo o il ne-
mico dell’uomo? Il padre spirituale è
l’esperto del discernimento. Egli com-
pie quest’opera anzitutto ascoltando.
Padre Spidlik insegnava, ad esempio,
a parlare pochissimo, persino a non dire
niente quando un penitente si avvicina-
va per la prima volta al proprio confes-
sionale. L’arte di questo ascolto distin-
gue il padre spirituale dal direttore spiri-
tuale. Il direttore parte infatti da un ide-
ale di perfezione - la preghiera ideale,
la vita cristiana ideale, il sacerdozio ide-
ale, l’uomo ideale, il matrimonio ideale,
la famiglia ideale - e cerca di scolpire
chi ha davanti a sé a partire dall’ideale
che sta nella sua propria testa. Il padre
spirituale invece fugge quest’opera co-
me una tremenda tentazione. Egli non
modella il proprio figlio a propria imma-
gine, ma si mette in ascolto dello Spirito
Santo, il vero Iconografo dei cuori. Parla
poco per non soffocare con le proprie
(inutili) parole, le Parole che pronuncia
lo Spirito Santo o per non rovinare
l’opera di Dio, sempre inedita, con i
propri schemi, attese, progetti. Egli, con
la sua esperienza personale, conosce
come lo Spirito parla, quali parole usa,
quali sono le sue tipiche ‘andature’ e sa

distinguerle dalle parole, dai modi, dalle
cadenze sotto cui si nasconde il diavolo.
C’è poi un terzo ed ultimo tratto che con-
traddistingue il dono della paternità spiri-
tuale: la cardiognosi, ossia la conoscenza
dei cuori. Il padre spirituale sa vedere ciò
che c’è nel cuore di chi gli sta davanti; egli
penetra i cuori e non si ferma alla superfi-
cie. Non si tratta dello sguardo di furbizia,
di chi è abbastanza sgamato, da saper 
carpire ciò che tieni nel segreto del cuore.
Nemmeno dello sguardo analitico di chi ti
scompone pezzo per pezzo, con il bisturi 
tagliente dei suoi giudizi affilati. La cardio-
gnosi è tutt’altro dono. Non è frutto dell’oc-
chio astuto o affilato, ma di un cuore 
amante. Solo chi ti ama, ti conosce. Ho 
incontrato il mio padre spirituale per la pri-
ma volta tanti anni fa: era stato invitato in
Seminario a tenere un ritiro e in quella oc-
casione ero stato a colloquio con lui. Poi 
passarono tanti anni senza più vederci o 
sentirci, tanto che io mi ero persino dimen-
ticato di averlo conosciuto. Ed ecco che in
un’estate di qualche anno fa, un mio caris-
simo amico mi invita a un convegno e, nel-
la pausa tra una conferenza e l’altra, men-
tre mi avvicino al tavolo del caffè, si avvici-
na un prete che mi sorride contento di rive-
dermi e mi chiama per nome. Che sorpre-
sa: io l’avevo dimenticato, ma lui non si era
dimenticato di me, mi aveva portato nella
memoria del suo cuore per tutti quegli an-
ni! Ecco cosa vuol dire che solo chi ama, 

conosce. Frutto della cardiognosi è il saper
dire la parola giusta al momento giusto. 
Nei primi anni della mia giovinezza capitai
una sera, durante una veglia in Duomo, a
confessarmi da uno dei nostri preti anziani.
Nella confessione, dissi alcune cose che
mi facevano soffrire in quel momento di 
crisi, ma senza andare troppo nello specifi-
co. E lui mi consegnò un esempio che ri-
cordo ancora oggi, tanto fu provvidenziale
per il cuore. “Ci sono persone che sono 
come i chiodi: entrano subito in relazione.
Ce ne sono altre che sono come le viti: ci
vuole per loro tempo, entrano lentamente,
un giro alla volta. Ma una vite, una volta 
che è entrata nel legno, non esce più”. 
Alla fine di questa descrizione della pa-
ternità spirituale, devo chiedere scusa di
una cosa: vi ho portato esempi solo di
‘padri’ e solo di ‘preti’. Perdonatemi, ma
questa è stata ed è la mia esperienza
della paternità spirituale. Nella Chiesa
però lo Spirito soffia sempre come e do-
ve vuole, senza badare al sesso e al ruolo
ecclesiale. Ci sono padri spirituali e ma-
dri spirituali. Ci sono padri e madri tanto
tra i preti, quanto tra i religiosi, gli sposati
o i semplici battezzati. A noi sta cercare
la loro compagnia. Quando una di esse
incrocia il tuo cammino, fa’ come dice la
Scrittura: Se vedi una persona saggia,
va’ presto da lei; il tuo piede logori i gra-
dini della sua porta (Sir 6,36).

don Emanuele Campagnoli

“Cosa resta del padre” si
interrogava qualche anno fa, in
un suo famoso libro, Massimo
Recalcati, psicanalista e
studioso celebre per le sue
investigazioni sulla figura
paterna. “Nel tempo
dell’evaporazione del padre e
dello smembramento della
famiglia tradizionale, cosa può
avere una funzione di guida per
il soggetto? Cosa resta del
padre al di là del suo Ideale?”.
Tra Edipo - il figlio che conosce
il conflitto con il padre - e
Narciso - il figlio che resta
invece fissato sterilmente alla
sua immagine - Recalcati
suggerisce (in un successivo
libro) l’immagine di Telemaco
- il figlio di Ulisse - che attende
il ritorno del padre affinché sia
rimesso ordine nella sua casa
invasa dai Proci. Telemaco è
autore di una domanda inedita
di padre, una invocazione, una
richiesta di testimonianza che
mostri come si possa vivere
con slancio e vitalità su questa
terra. 
A questo “mondo senza padri”
ma affamato di paternità
autentica, papa Francesco
rivolge la sua lettera apostolica
Patris Corde e dedica un anno
intero alla figura di San
Giuseppe, del quale, questo
mese di marzo, si celebra la
memoria liturgica. “Il mondo
ha bisogno di padri, rifiuta i
padroni, rifiuta cioè chi vuole
usare il possesso dell’altro per
riempire il proprio vuoto;
rifiuta coloro che confondono
autorità con autoritarismo,
servizio con servilismo,
confronto con oppressione,
carità con assistenzialismo,
forza con distruzione” scrive il
Papa. 
È proprio seguendo lo stimolo
di Francesco che abbiamo
scelto di dedicare
l’approfondimento di questo
numero di Dialogo al tema
della paternità, una paternità
poliedrica e multiforme,
capace di abitare con tenacia
e resilienza, diversi ambiti e
mondi vitali. Apriremo con
Mariarosa, che ci aiuterà ad
accostare la lettera del papa,
con sensibilità e profondità. Il
testimone passerà quindi a
don Emanuele e a Raffaele
che ci introdurranno nel tema
della paternità spirituale e
biologica. Chiuderà questo
viaggio ideale Carlo, con il
racconto della sua esperienza
di padre affidatario. Buona
Lettura!

Marco Zanoncelli
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Patris corde: siamo davvero un mondo senza padri? 

Essere genitori significa riconoscere il compito
di trasmettere una promessa di vita piena

R
La bellezza e la straordinarie-
tà dell’essere padri è inde-
scrivibile. Nulla può rappre-
sentare meglio che l’immagi-
ne dello stupore nel vedere
giorno dopo giorno crescere

e nascere, nel figlio generato, un futuro 
per lui e per la società che gli sta intorno.
L’esperienza dell’essere genitori è fonda-
mentalmente esperienza dell’essere geni-
tori fecondi nell’amore verso il prossimo,
verso i figli che ti sono dati.
Essere genitori significa riconoscere il com-
pito di trasmettere una promessa di vita 
piena offrendo ai figli tutte le opportunità 
perché questo venga compreso e si disveli
giorno dopo giorno. È un benedire la vita 
che c’è e quella che viene nelle diverse for-
me, ma nell’unica sostanza di un uomo e di
una donna che saranno.
Questa promessa è adagiata tanto sul pia-
no umano quanto sul piano spirituale per-
ché in essa si ritrovano sia le promesse di
Dio, sia la nostra fiducia nella sua misericor-
dia. Stupisce sempre vedere come oltre al-
l’atto del generare al tempo stesso si è ge-
nerati. Il tutto all’insegna di un circolo edu-
cativo dove ritroviamo un continuo scambio
di esperienze e in queste il senso del nostro
esserci, da genitori e da figli. Esperienze 
che partono da un quotidiano fatto di carne
e assumono un loro senso grazie alle parole
con le quali riusciamo a nominarle a farle 
diventare storia, memoria viva, patrimonio
condiviso di un qui ed ora che diventa un 
ponte verso il futuro.
Il quotidiano è anche il luogo dove libertà e
responsabilità si realizzano nel divenire dei
figli accompagnati dalla parola del padre 
capace di significare la tensione nel deside-
rio di futuro. 
“Ogni figlio porta sempre con sé un mistero,
un inedito che può essere rivelato solo con
l’aiuto di un padre che rispetta la sua libertà.
Un padre consapevole di completare la pro-
pria azione educativa e di vivere pienamente
la paternità solo quando si è reso “inutile”,
quando vede che il figlio diventa autonomo
e cammina da solo sui sentieri della vita”.
Tutto questo si compie nell’atto libero di un
esserci in modo particolare. Papa France-
sco ci dice appunto che “La logica del-
l’amore è sempre una logica di libertà, e 
Giuseppe ha saputo amare in maniera stra-
ordinariamente libera. Non ha mai messo
sé stesso al centro. Ha saputo decentrarsi,
mettere al centro della sua vita Maria e Ge-
sù”.
Ogni padre, ogni madre ha il sogno di vede-
re i figli diventare luogo di un compimento
di umanità; in questo sogno Giuseppe ci 
conferma come si possa accompagnare la
crescita del figlio avendo fede e fiducia nel
futuro.
Per Francesco “torna ancora una volta il 
realismo cristiano, che non butta via nulla
di ciò che esiste. La realtà, nella sua miste-
riosa irriducibilità e complessità, è portatrice
di un senso dell’esistenza con le sue luci e

le sue ombre. Essere padri significa intro-
durre il figlio all’esperienza della vita, alla 
realtà”.
Giuseppe si fida di Dio in una dimensione di
obbedienza, di accoglienza ma anche di 
creatività coraggiosa e questo è possibile 
anche per noi che non sempre sappiamo 
come leggere ciò che ci sta di fronte, im-
pacciati davanti alle sfide che la crescita dei
figli ci pongono. Eppure, papa Francesco 
ricorda che “La storia della salvezza si com-
pie «nella speranza contro ogni speranza»
(Rm 4,18) attraverso le nostre debolezze”.
L’immagine di San Giuseppe è l’immagine
di un uomo che ha costruito il Regno di Dio
senza essere alla ribalta, mantenendo un 
profilo di servizio attento e premuroso, qua-
si da retrovia. Mi piace pensare che ogni 
giorno anche un padre può con convinzione
dire “eccomi” riconoscendo il compito che
gli è dato, gli strumenti a sua disposizione,
ma soprattutto la possibilità di dare spazio,
quando non c’è, o dare forza a una relazio-
ne con i figli. Di questo non si può fare teo-
ria, ma un padre sa nel suo profondo quan-
to è importante stare dentro una relazione
con i figli. E questo vale sempre, anche 
quando la vita ti mette all’angolo. Essere a
servizio della piena realizzazione della vita
del figlio dice anche portare rispetto per 

l’età avendo cura di farlo crescere offrendo
possibilità non solo economiche ma di buo-
ne relazioni. Il padre insegna a benedire la
vita e a benedire le persone e le relazioni 
che abbiamo con loro. Generare è davvero
introdurre i figli in una narrazione che ci lega
con il passato e si augura un futuro di bene.
Francesco dice: “San Giuseppe ci ricorda
che tutti coloro che stanno apparente-
mente nascosti o in “seconda linea” han-
no un protagonismo senza pari nella sto-
ria della salvezza. A tutti loro va una paro-
la di riconoscimento e di gratitudine”. E
qui ci pare di ravvisare la necessità di ri-
conoscerci a nostra volta generati da chi
ci ha preceduto. Si tratta di avere corag-
gio di dire grazie al padre (e alla madre)
che ci hanno permesso di essere qui a 
fare memoria dei loro gesti, dei loro sorri-
si e di quanto è stato per loro utile ai fini
della nostra crescita. Crediamo che si 
tratti di non dare per scontato che la no-
stra attenzione e i nostri gesti nei loro 
confronti esprimano questa gratitudine.
È un patto non scritto fra le generazioni 
quello della riconoscenza. Solo nel rico-
noscimento dell’essere al servizio del 
prossimo possiamo dirci realizzati in una
dimensione di amore.

Raffaele Gnocchi

L’esperienza famigliare dell’affido, 
imparare a moltiplicare il bene per i figli

S
o di dire una cosa che forse potrà apparire
strana, ma per me essere padre è un ono-
re: anche se oggi molti rifuggono le re-
sponsabilità che comporta la paternità,
per me essere papà è davvero una cosa
molto bella. Confesso che ogni tanto ri-

penso a come fosse la mia vita una quindicina anni fa
e come essa fosse molto più facile e rilassante, tran-
quilla e serena; ma se dicessi che rimpiango seriamen-
te la mia vita senza figli, allora direi una grande bugia.
Per me l’onore di essere padre nasce anzitutto dalla
possibilità di vedere, giorno dopo giorno, i miei figli
crescere, diventare grandi, in mezzo e nonostante le
mille difficoltà del vivere. 
Chi mi conosce sa che non sono una persona di grandi
parole, così anche il mio essere papà ha innanzitutto a
che fare con l’esempio pratico, concreto, quotidiano e
coerente, che forse dice più delle “prediche” frequenti
che sono costretto, un po’ come tutti, a fare. Essere 
papà passa attraverso la possibilità di stare accanto ai
miei figli, accompagnandoli nelle loro scelte, alimentan-
do le loro passioni, parlando dei loro desideri. Sono papà
quando mi trovo costretto a dire dei “no” così come 
quando qualche “sì” mi viene strappato con le unghie
da uno dei mie figli: si è padri quando si vieta e quando
si consente, quando ad alcune scelte si acconsente o
quando le si vieta. 
La paternità tuttavia non è mai una cosa lineare, semplice
o piana. Anzi, essere padre si rivela talvolta qualcosa di
assai difficile e complicato. Forse è proprio per questo che
è indispensabile affidare la propria giornata e i propri figli

alla Provvidenza, a Colui che, in ogni circostanza della vita,
sa indicarci la strada migliore da percorrere. Il mio essere
padre incrocia ogni giorno questo senso di affidamento
e di consegna, grazie al quale maturiamo la consapevo-
lezza di non essere mai soli ad affrontare sfide e difficoltà.
La strada della paternità poi si rivela spesso piena di bivi,
di scelte e di decisioni che, talvolta, cambiano la vita. Uno

di questi svincoli l’abbiamo imboccato quasi tre anni fa,
quando, con un atto di inconsapevole coraggio e di gene-
rosa fiducia, insieme ai miei tre fantastici figli naturali, 
Simona ed io abbiamo accolto altri tre ragazzini in affido
in casa nostra. La cosa straordinaria che ho scoperto in
questa esperienza è che, grazie ai miei “nuovi” figli, il mio
essere papà non si è diviso per sei ma si è moltiplicato per
due! Insieme alla fatica anche la gioia si è raddoppiata, 
insieme a tanta soddisfazione e gratificazione. 
Abbiamo, infatti, scoperto che il bene che Simona ed io
cerchiamo di dare a questi ragazzini fa bene a tutti noi,
anche ai miei figli naturali, perché anche a loro è chiesto
di imparare a moltiplicare i loro sforzi per il bene di tutti
e per il bene comune della nostra famiglia allargata. Il
bene poi non è mai esclusivo ma sempre inclusivo: esso
nasce dentro le mura di casa ma poi si trasmette anche
fuori casa, a scuola, in ufficio, con i compagni di squa-
dra, con gli amici, con i colleghi, con le altre comunità
famigliari. È un bene che poi, così come esce, è capace
anche di rientrare in casa nostra anche da fuori, da chi
ci aiuta, da chi ci pensa, da chi prega per noi. 
Un pensiero mi accompagna quotidianamente: sono 
papà oggi, sono chiamato a farlo bene oggi, attraverso
l’esempio da cui i miei figli imparano. So di non essere
perfetto, anzi! Quindi la mia forza consiste nel cercare
di rimediare tutte le volte che sbaglio, con molta serenità
ed un po’ di leggerezza. Non si tratta di faciloneria, ma
della saggezza che spesso mi aiuta a portare a casa la
giornata, nella consapevolezza che, per quanto stanchi,
non siamo mai soli.

Carlo Lombardi
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privati cittadini che mettono a disposizione il pro-
prio patrimonio personale, essere legate a confes-
sioni religiose, oppure essere emanazione di azien-
de e imprese (per esempio la Coca-Cola Founda-
tion o, in Italia, la Fondazione Cariplo o la Fondazio-
ne Eni), nate nell’ambito della responsabilità socia-
le d’impresa (Corporate Social Responsibility). I 
fondi per l’implementazione dei progetti vengono
trasferiti alle ONG a fronte della presentazione di
proposte progettuali in risposta ad appositi bandi.
I progetti possono essere classificati diversamente
a seconda degli elementi presi in considerazione,

ma la più comune distinzione è tra progetti di svi-
luppo e progetti di emergenza. I primi, che possono
avere una durata variabile da 6 mesi a 7 anni, 
puntano ad innescare uno sviluppo sostenibile in
paesi e contesti politicamente e socialmente stabi-
li. Mentre i secondi, come già accennato in prece-
denza, sono interventi di durata più breve, da po-
che settimane a qualche mese, in contesti di eleva-
ta fragilità, di insicurezza e dove si registrano altis-
simi livelli di violenza. In questi luoghi le popolazioni
locali mancano, a causa principalmente di calamità
naturali e conflitti armati, dei più basilari mezzi di

Una panoramica sui progetti internazionali di aiuto a sostegno dei Paesi in via di sviluppo

Intervenire in situazioni emergenziali e 
favorire la crescita delle attività sul territorio

I
l settore della cooperazione internazionale,
portato alla ribalta dai tristi fatti di cronaca
che hanno coinvolto i nostri concittadini in
RDC, può essere visto come una serie di
attività, mezzi e strumenti utili per l’implemen-
tazione di progetti di sviluppo volti a migliorare

le condizioni di vita delle popolazioni che vivono in
paesi caratterizzati da situazioni di vulnerabilità ed
esclusione sociale ed economica, o mirati ad alle-
viare le sofferenze delle persone che vivono in con-
testi emergenziali, per esempio in aree colpite da
calamità naturali o coinvolte in conflitti armati. 
Questi progetti, gestiti da organizzazioni internazio-
nali o da organizzazioni non governative (ONG), 
possono essere finanziati da enti pubblici o privati
che, nella maggior parte dei casi, erogano i fondi
attraverso bandi di gara. I fondi di natura pubblica
vengono erogati da Organizzazioni Internazionali
e da apposite agenzie di sviluppo dei governi nazio-
nali. A livello internazionale, i principali donatori 
istituzionali, in termini di risorse allocate, sono 
l’Unione Europa e USAID (agenzia di sviluppo degli
Stati Uniti). Nel nostro paese, i fondi vengono gestiti
dall’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Svi-
luppo (AICS), istituita nel 2014 dalla nuova legge
125 sulla cooperazione internazionale. Queste ri-
sorse non sono però questione esclusivamente 
pubblica. Infatti, accanto ai maggiori donatori pub-
blici, molti progetti sono finanziati da fondazioni 
private, le quali possono nascere su iniziativa di 

sussistenza e diritti fondamentali, come, tra gli altri, 
l’accesso al cibo. Dal punto di vista geografico, la mag-
gior parte dei progetti vengono attuati in paesi in via di
sviluppo (ma non esclusivamente), principalmente afri-
cani, verso i quali è destinata la fetta più ampia dei fondi,
e del Medio Oriente (Yemen, Palestina, Libano, Siria e
Iraq). Anche i paesi asiatici, in particolare quelli del sud-
est asiatico e l’Afghanistan, alcuni paesi del Sud Ameri-
ca, del Pacifico, i paesi balcanici e alcuni Stati dell’Euro-
pa dell’Est, sono beneficiari dei fondi per lo sviluppo. 
Queste sono solo alcune delle caratteristiche che con-
traddistinguono un settore multidisciplinare e trasversa-
le, in costante aggiornamento e mutamento. Lo spirito
di solidarietà, lo scambio reciproco e la collaborazione
sono alcuni dei valori fondanti della materia. Infatti, molti
sono anche i volontari che si impegnano temporanea-
mente in progetti di sviluppo. Sebbene il volontariato 
faccia parte integrante di questo settore, con pro e con-
tro, è importante sottolineare che la cooperazione im-
piega personale altamente qualificato con competenze
sia tecniche, che manageriali. Per concludere, le attività
della cooperazione allo sviluppo sono spesso fonda-
mentali per supportare le popolazioni che si trovano in
situazioni di svantaggio o vulnerabilità ed è per questo
che sarebbe importante aprire un dibattito più ampio nel
nostro Paese sugli aspetti positivi e su quelli da migliora-
re di questo settore, e non limitarne la discussione solo
alla luce di tragici eventi, come quello legato alla morte
di Luca Attanasio e Vittorio Iacovacci.

Alessandro Cerri

L’importanza di proseguire la cooperazione in Congo sull’esempio dell’Ambasciatore Attanasio

P
arlare di cooperazione internazionale
nella Repubblica Democratica del
Congo è estremamente difficile, anco-
ra di più se ci si concentra nella regio-
ne del Kivu, dove il Movimento Lotta
Fame nel Mondo (MLFM) opera inin-

terrottamente dagli anni Settanta. Numerosi i pro-
getti realizzati: reti idriche, centri sanitari, sistemi
di accoglienza e recupero minori, progetti agro-pa-
storali. Alcuni ancora funzionanti, pochi in autono-
mia a causa di una situazione drammatica che
dura da decenni, tra guerre ufficiali e guerriglie che
destabilizzano ancora oggi l’intero territorio, para-
dossalmente tra i più ricchi del mondo in termini di
risorse minerarie, vera ragione dei conflitti. 
Operare nel Kivu non è facile, nonostante la nu-
trita schiera di Onlus e organizzazioni, sia inter-
nazionali che locali, che investono le limitate
risorse a disposizione per portare speranza. Le
risorse destinate dalla Comunità internazionale
sono insufficienti e spesso frenate dalla guerri-
glia e da una situazione politica e dirigenziale
quasi sempre impreparata o, ancor peggio, com-
plice degli stessi problemi del Paese. Tuttavia,
la cooperazione continua al fianco degli ultimi,
che dimostrano sempre una grande resilienza e
fiducia davvero encomiabili. Le nostre attività, in
passato orientate a realizzazioni strutturali im-
portanti, ora consistono nella lotta alla deriva
sociale. Un esempio su tutti: Casa Ek Abana, che
da vent’anni accoglie bambine abbandonate o
peggio rifiutate dalle famiglie con accuse di stre-
goneria. Ek Abana realizza un’opera di recupero
psicologico, fisico e di consapevolezza che coin-
volge non solo le vittime, ma anche le loro fami-
glie e con l’obiettivo del reinserimento nella co-
munità anche attraverso l’apprendimento di un
mestiere, che renda le ragazze autonome e me-

no vulnerabili. Inoltre sono seguiti più di mille
bambini “di strada”, assicurando frequenza sco-
lastica e assistenza alle famiglie. 
Di grande valore sociale è “Radio per la cultura e
l’informazione”, realizzata durante il lockdown con
la diocesi di Bukavu, 64 insegnanti e le frequenze
di Radio Maria locale e altre tre radio: didattica
effettuata via radio sia sulle materie di studio che
sull’informativa anti-Covid. Raggiunte 547 scuole
di Bukavu (oltre 200mila studenti) in un contesto
socialmente fragilissimo, con tassi di abbandono
scolastico molto elevati, evitando per questi ragaz-
zi l’esposizione ai rischi della strada e garantendo
agli insegnanti un reddito. 
Significativa la testimonianza di un nostro volon-
tario al suo rientro in Italia nel 1993, alla fine del
grande progetto “Mulume Munene” iniziato nel
1987, che vide fraterna collaborazione tra lodi-
giani, congolesi e padri saveriani, realizzando dal

nulla e a 2500m di altitudine una fattoria modello
con pascoli sterminati: oltre mille allevatori con-
sociati in cooperative con più di 3500 bovini,
coltivatori, una latteria, un piccolo caseificio e
una macelleria, che garantivano una vita dignito-
sa a migliaia di persone. Salutando con una
stretta di mano i collaboratori disse: “Siamo ve-
nuti per questo, per condividere attivamente, per
esserci, per fare insieme fisicamente e da doma-
ni a distanza di 7000 km.” Dal 1995 con le guer-
re quasi tutto verrà distrutto e saccheggiato: die-
ci anni di collaborazione accompagnata dai vo-
lontari MLFM andati in fumo. Ne è valsa la pena?
Sì. Un progetto non termina con la partenza dei
volontari neanche in un Paese dove tutto può
cadere in tre giorni. Purtroppo fa parte del gioco.
Liberamente ci hanno accolti e liberamente ab-
biamo collaborato. Quello che con i nostri amici
congolesi abbiamo suscitato, promosso e libera-

to è unico; resta e resterà in noi e in loro la con-
sapevolezza e la speranza che tutto può ricomin-
ciare. 
Proprio in questi ultimi mesi il nostro compianto
Ambasciatore si era interessato in prima persona
a questo progetto, dimostrando positività e sen-
sibilità eccezionali. Attraverso i contatti con Pa-
dre Bordignon, i padri saveriani, la nostra piccola
ONG e attraverso visite in loco, con il suo motto
“Siamo qui per voi” ha fatto in modo che il
“Mulume Munene” riprendesse vita in qualche
modo dopo la distruzione totale.
La sua promessa è diventata realtà: nel febbraio
2020 lui stesso ha inaugurato la nuova “Latteria
Moderna”. Il sogno svanito dagli orrori della
guerra è diventato un bene per il popolo che
amava e che amiamo. Si chiamerà d’ora in poi:
“Fattoria Attanasio al Mulume Munene”.

Antonio Colombi
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A questo rimandano i paragrafi 147-
155 dell’enciclica, che papa France-
sco ha raggruppato sotto il titolo di
Ecologia della vita quotidiana: “Per po-
ter parlare di autentico sviluppo, oc-
correrà verificare che si produca un
miglioramento integrale nella qualità
della vita umana, e questo implica
analizzare lo spazio in cui si svolge
l’esistenza delle persone”.
Francesco ci ricorda che spesso nei
quartieri degradati delle città e nelle

aree rurali più trascurate, i lavoratori
e i poveri sono ridotti a condizioni di
emarginazione, talora di schiavitù o
manovalanza della criminalità, tuttavia
“mi preme ribadire – egli prosegue –
che l’amore è più forte. Tante persone,
in queste condizioni, sono capaci di
tessere legami di appartenenza e di
convivenza che trasformano l’affolla-
mento in un’esperienza comunitaria in
cui si infrangono le pareti dell’io e si
superano le barriere dell’egoismo”.

E allora sorgono veramente tante do-
mande: cosa consideriamo desidera-
bile o almeno accettabile per il nostro
abitare e per quello degli altri? Quanto
riusciamo a condividere dei nostri spa-
zi? Non soltanto la casa: automobile,
smartphone… anch’essi sono i nostri
spazi di vita, per così dire ampliano il
nostro “dove”… come farli diventare
spazi ecologici, solidali, condivisi?
Tuttavia le decisioni urbanistiche e so-
ciali sono in mano ad amministratori

Vivere il “dove”: nelle parole di Papa Francesco gli insegnamenti preziosi per l’ecologia della vita quotidiana 

La pandemia ci ha messi tutti di fronte 
alla necessità di prendersi cura del pianeta

Q
uasi sei anni sono trascor-
si da quando papa Fran-
cesco scrisse la Laudato
si’, con il suo forte appello
per una “ecologia integra-
le”, ma forse è soltanto da

un anno a questa parte che ne comincia-
mo a intuire la profonda connessione con
il momento presente. La pandemia ha 
infatti suscitato in tutto il mondo riflessioni
sul rapporto umanità-ambiente, aumen-
tando la sensibilità di individui e governi
verso un tema che prima veniva spesso
archiviato come una delle tante mode. Lo
squilibrio della globalizzazione, dell’inqui-
namento concausa dei mutamenti clima-
tici e della crisi sociale si è drammatica-
mente svelato agli occhi di tutti – o alme-
no di tutti coloro che hanno deciso di 
aprirli – prendendo le forme di una malat-
tia mortale che si allarga a macchia d’olio
su tutta la faccia della terra, spazzando 
via con tante vite umane anche il lavoro,
la scuola, il benessere. Senza fare diffe-
renza fra ricchi e poveri? Beh, non pro-
prio. Questo forse era vero per le pesti-
lenze medievali, quando la morte colpiva
cieca in ogni classe sociale, mentre oggi
tra il vivere negli agi oppure in miseria c’è
una bella (terribile) differenza: mai come
adesso appare in tutta la sua ferocia la 
disparità tra chi vive in una grande casa
dotata di finestre, riscaldamento ed elet-
tricità, circondata dal verde e da tutti i 
servizi essenziali e superflui, e chi invece
condivide con tante altre persone pochi
metri quadrati, in case ammassate le une
sulle altre, senza luce né aria, senza ser-
vizi né cure.

politici. A questo proposito le parole
del papa spingono a chiedersi: le forze
politiche che sosteniamo col nostro
voto quali azioni pongono rispetto al
dare a tutti una casa dignitosa? Cosa
mettono in campo per ridurre lo spreco
energetico, l’inquinamento, il traffico
e portare a un miglioramento sostan-
ziale dei trasporti pubblici? Quali ener-
gie impegnano per rinnovare i nostri
paesi e città rispettandone l’identità
anche urbanistica, culturale ed esteti-
ca? 
Domande scomode, che però aiutano
a focalizzare aspetti davvero importan-
ti di una ricerca sempre in corso:
l’equilibrio fra l’accettazione della re-
altà e la sua trasformazione. Difficile,
come sottolinea Francesco: “Non ba-
sta la ricerca della bellezza nel proget-
to, perché ha ancora più valore servire
un altro tipo di bellezza: la qualità della
vita delle persone, la loro armonia con
l’ambiente, l’incontro e l’aiuto recipro-
co. Anche per questo è tanto impor-
tante che il punto di vista degli abitanti
del luogo contribuisca sempre all’ana-
lisi della pianificazione urbanistica”.
Il papa ci chiama alla partecipazione:
a volte è frustrante vedere che gli
amministratori pro tempore non si
curano delle opinioni dei cittadini (a
Lodi ne abbiamo avuti parecchi
esempi), però partecipare alla vita
pubblica resta un compito necessa-
rio, oggi più che mai per la salvaguar-
dia del creato e la difesa della dignità
delle persone.

Rosanna Sibono

Cambiamenti climatici e comunità energetiche: la transizione passa dall’energia

“Per quanto riguarda il futuro, non si tratta di prevederlo, ma di
renderlo possibile”. Così Stefano Caserini, relatore del 2° incontro
del Ciclo “Prendersi cura della Società, delle Persone e della
Terra” promosso da Rete Umanità Lodigiana, chiude il suo intervento
martedì 26 febbraio in diretta YouTube sul canale di UL. Ed è da qui
che si parte, perché, come suggerisce il Prof. di Cambiamenti
Climatici del Politecnico di Milano, quando si parla di cambiamento
climatico non si parla di previsioni ma di “proiezioni”. Il meteo del fine
settimana si può prevedere, l’andamento del clima invece si può
supporre, su dati e modelli e cambia in base al cambiamento dei
singoli elementi. La complessità della questione ha punti chiave da
tenere a mente. Il ciclo di combustione dei combustibili fossili, la
deforestazione e l’uso smodato del suolo emettono sostanze
nell’atmosfera che si accumulano sotto forma di gas serra, causando
il riscaldamento globale e determinando gli effetti sempre più incisivi
e devastanti del cambiamento climatico, ovvero la modificazione
degli ecosistemi. In questo mutare del clima, l’essere umano
possiede una capacità che si presenta come salvezza e condanna:
la capacità di adattamento è ciò che ha permesso all’uomo di
adattarsi a luoghi dal clima poco ospitale. È anche ciò che potrebbe,
però, rimandare un problema con conseguenze disastrose per tutti,
soprattutto per i “più deboli” sulla terra. L’obiettivo attuale non deve
essere quello di aggirare il problema, ma quello di mitigarlo,
riducendone le cause. Il cambiamento climatico riguarda molti ambiti
(alimentazione, trasporti, industria, agricoltura, produzione di
energia) e per provare a ridurlo serve agire in numerose direzioni
contemporaneamente. Per quanto riguarda il campo energetico due

sono gli elementi trainanti: l’energia eolica e l’energia fotovoltaica.
Queste due fonti di energia sono rinnovabili (non inquinano e non si
esauriscono a fine ciclo): una vera svolta per l’ambiente e per chi lo
abita. Certamente non le uniche possibili, ma ad oggi, le più diffuse
ed economiche. Un altro punto riguarda le nostre abitazioni, le
industrie, gli edifici: riqualificarli per renderli più efficienti a livello
energetico significa meno dispersione, meno sprechi ed anche
risparmio economico. A livello globale la transizione è già partita con
tre cose da fare in pochi decenni: ridurre del 90% le emissioni
globali in 30 anni, azzerare la deforestazione e assorbire i 5
miliardi di tonnellate di CO2 che, nonostante tutto, rimarranno
nell’atmosfera. La sfida più grande è a livello globale, ed è proprio
lì che, dopo l’Accordo di Parigi del 2015, nel 2020 il Consiglio
d’Europa ha firmato il Green Deal europeo: un piano per rendere
sostenibile l’economia dell’UE, con l’obiettivo emissioni nette zero
entro il 2050 (e una più vicina riduzione del 55% entro il 2030).
Ma gli sforzi non devono essere demandati solo agli Stati. Anche un
Comune di 1500 abitanti, come Turano Lodigiano, può fare la sua parte
come ci spiega il Sindaco Emiliano Lottaroli, promotore della prima 
Comunità Energetica del Lodigiano. Utilizzando le compensazioni 
derivate dall’insediamento di Sorgenia nel territorio, la creazione di una
Comunità Energetica, possibile oggi anche in Italia grazie alla 
conversione in Legge del Decreto Milleproroghe 2020, vuole ridurre
i consumi di energia prodotta da combustibili fossili e di conseguenza
anche la spesa energetica media delle famiglie del paese. Come ci 
tiene a sottolineare il primo cittadino, le difficoltà burocratiche non 
mancano, ma è giusto che un Comune si renda protagonista di 

un’azione del genere. L’ultima parte della serata, viene lasciata poi 
nelle mani di Sara Capuzzo, Presidente della Cooperativa di Energia
Rinnovabile E-Nostra, nata nel 2014 come Coop. di Utenza, che dal
2020 si occupa di consumo collettivo e Comunità Energetiche 
Rinnovabili (CER). Una CER è un’aggregazione di persone fisiche, PMI
ed enti purché non animati dal profitto come prima finalità; prevede una
partecipazione aperta e volontaria di persone, con azionisti e soci 
membri, è legata al territorio e deve portare alla sua comunità benefici
ambientali, sociali ed economici. Le CE sono anche un potente 
strumento per la lotta alla povertà energetica: l’incapacità da parte di
famiglie o individui di acquistare un paniere minimo di beni e servizi 
energetici, con conseguenze sul loro benessere.

I.B. per Umanità Lodigiana
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Icona biblica (Mc 3,1-6): meditazione per i ragazzi
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a
vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano
paralizzata: “Alzati, vieni qui in mezzo!”. Poi domandò loro: “È lecito in giorno di sabato fare del
bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno
con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: “Tendi la mano!”. Egli
la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio
contro di lui per farlo morire. 
-“Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata”: ripensando a quanto vissuto
nell’ambientazione, quali sono gli schemi con cui guardo me stesso e gli altri? Quante volte ci
si trova inermi di fronte allo sguardo accanito dei più, che mortifica e denigra (ad esempio, riguardo
alcuni fenomeni virtuali come body shaming, etc.)? Quali sono le situazioni in cui mi sento
ingabbiato? 
-”Alzati, vieni qui in mezzo!”: i farisei mettono al centro della propria fede la Legge; Gesu  mette
al centro, anche fisicamente, l’uomo. Cosa significa per me essere messo al centro? Da chi mi
sento messo al centro? Chi riesce a vedermi così come sono? «Lo sguardo di Gesù ci alza sempre.
Uno sguardo che ci porta su, mai ti lascia lì, eh?, mai. Mai ti abbassa, mai ti umilia. Ti invita ad
alzarti. Uno sguardo che ti porta a crescere, ad andare avanti, che ti incoraggia, perché ti vuole
bene. Ti fa sentire che Lui ti vuole bene. E questo dà quel coraggio per seguirlo» (Papa Francesco,
Omelia durante la Messa a S.Marta, 21 settembre 2013).

“IL DONO”: un racconto per i più piccoli
Per la strada camminavano mamma e bambino.
Il bambino aveva in mano un dolce. Passarono
davanti ad una povera donna che stendeva la
mano verso i passanti. Accanto a lei stava
accucciato un ragazzino sporco, infagottato in
abiti unti e troppo larghi per lui. Il bambino,
sempre tenendo la mano della mamma, si fermò
e fissò sconcertato il ragazzino. Poi guardò il
dolce che aveva in mano e la mamma, quasi per
chiedere il permesso. La mamma acconsentì
con un leggero movimento della testa. Il
bambino tese la manina verso il suo coetaneo
più povero e gli donò il dolce. Poi ripartì
trotterellando accanto alla mamma. Un

passante, che aveva assistito alla scena, disse
alla mamma: «Adesso gli comprerà un altro
dolce, magari più grosso?». La mamma rispose
semplicemente: «No». «No? Perché?». «Perché
chi dona, rinuncia». 
Essere generosi è rischiare, è dare ciò che ci è
più caro. È un atto che ci trasforma. Sotto certi
aspetti dopo saremo più poveri, ma sotto altri
aspetti saremo molto più ricchi.
Essere generosi è condividere risorse, emozioni,
se stessi. È l’esatto contrario dell’egoismo.
Essere generosi è la gioia di far felice un altro.
Tutti vogliono amare ed essere amati, la strada
che porta all’amore si chiama generosità.

Inizia il percorso di formazione per gli educatori
Il 27 febbraio si è tenuto il primo incontro del
percorso di formazione per nuovi educatori tramite
la piattaforma Google Meet. All’incontro hanno
partecipato circa 20 ragazzi con un’età compresa
tra i 14 e i 17 anni provenienti da diverse parrocchie
della Diocesi.
Il tema che abbiamo affrontato durante l’incontro
era basato su alcune domande apparentemente
semplici: “Dove sono?, Chi sono?, Cosa cerco? In
cosa credo?”. Queste quattro domande hanno
permesso ai ragazzi di riflettere sul loro essere
adolescenti e sulle loro emozioni; più in generale su
se stessi.
Successivamente grazie all’ascolto della canzone
“Abbi cura di me” di Simone Cristicchi, abbiamo
prima riflettuto su quali sono le cose che ci fanno
crescere e poi le abbiamo riportate tutte in un
bellissimo brainstorming. Tra le parole che sono
emerse abbiamo visto la contrapposizione di aspetti
positivi come l’amore, l’amicizia e i consigli con

aspetti più negativi quali i sacrifici, gli errori e le
paure. Un’altra questione importante che è stata
toccata dagli educatori riguarda la relazione con
l’altro: il percorso della crescita non si fa da soli, ma
si è sempre accompagnati da qualcuno che
condivide con noi un pezzo di strada. 
Infine, grazie alla meditazione di don Manuel,
abbiamo riflettuto sulla parabola del seminatore.
Abbiamo sempre pensato che il seminatore è Dio
e i terreni siamo noi, ma questa volta abbiamo
provato a cambiare la prospettiva: il seminatore è
l’educatore che porta il suo essere cristiano in
mezzo ai ragazzi che gli sono affidati e il terreno
sono i ragazzi stessi.
Da parte del team che ha organizzato l’incontro
c’era molta tensione per il fatto che i ragazzi
potessero essere poco “attratti” da questa modalità,
che il loro coinvolgimento potesse essere diverso
rispetto ad un incontro in presenza e che fossero
troppo timidi. Fortunatamente non è stato così!

Quali sono le cose che ti fanno crescere?

Libri per bambini e ragazzi
Giancarlo Macrì, Carolina Zanotti, 
“Puntino”
Nui Nui, 2019
I puntini neri e i puntini bianchi si incontrano. Sono diversi ma
uniscono le proprie forze e sperimentano soluzioni per
risolvere i problemi comuni: troveranno così la via per aiutarsi
a vicenda, andando gli uni dalla parte degli altri. Un albo
illustrato delicato e gentile per spiegare il valore della
solidarietà, dell’accoglienza e dell’amicizia tra paesi, ma
anche tra persone. 

Stefan Boonen,Melvin, “Mammut”
Sinnos, 2017

Theo vive in una casa bellissima in cui ha a disposizione
anche una piscina e una Tata tutta per sé.
Tuttavia la sua vita è piena di raccomandazioni e rimproveri
mentre lui sogna avventure e pericoli da superare. 
Un giorno però, oltre il muro che circonda la villa, Theo vede
un vero mammut da catturare. 
Come andrà a finire? Un fumetto in cui realtà e
immaginazione si intersecano 
accompagnando il protagonista alla ricerca di un mondo
meno solitario. 

IL CRUCIVERBA DELLA QUARESIMA 

 

 
ORIZZONTALI 

1. Lo compie Gesù mentre è nel deserto 

6. Colore della Quaresima 

9. "Convertitevi e credete al..." 

13. Solennità a cui ci prepara la Quaresima 

14. Quaranta come i giorni di Gesù nel... 

15. Costruisce l'arca per salvarsi dal diluvio 

16. Non si canta durante la Quaresima 

17. L'amore per Dio e per il prossimo 

18. Monte su cui Mosè riceve le tavole della legge 

 

VERTICALI 

1. Quaranta come i giorni del ... universale 

2. Il "... Santo", giorno in cui si conclude la 

Quaresima 

3. La usa il sacerdote per cospargerci il capo 

all'inizio della Quaresima 

4. Rinuncia che siamo chiamati a fare come forma 

di penitenza 

5. Il "cambiare strada" richiesto dalla Quaresima 

7. Quaranta come gli ... trascorsi dal popolo di Dio 

nel deserto 

8. Colui che guidò il popolo di Israele attraverso il 

Mar Rosso 

10. Durante questo tempo deve diventare più 

assidua e più intensa 

11. Si omette durante le messe di Quaresima 

12. Durata in giorni della Quaresima 
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